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OGGI, GRUPPO A

Germania-Romania
sfida tra «nonni»
e Inghilterra-Portogallo

■ Oggisigiocherannoduepartite
moltointeressanti,entrambedel
gruppoA:Germania-Romania
(ore18eTmc)suRaiunoeInghil-
terra-Portogallo(ore20,45Raiuno
eTmc).ALiegisi fronteggiano
molticampioni«stagionati»,gio-
catorichehannocalcatoicampidi

mezzaEuropa,gentediconsolidataesperienza.DaunapartelaGermaniadi
ErichRibbech,campioned’Europaincarica,dall’altralaRomaniadiEmerichJe-
nei.Piùcorretto,forse,direlaGermaniadiLotharMatthaeuselaRomaniadi
GheorgheHagi, iduegrandivecchiaconfronto, idueallenatori incampo.Iltede-
sco,monumentoviventedelcalcioeuropeo,vaperi40anni,Hagihacompiutoi
35:perentrambiEuro2000èl’ultimapasserelladellacarriera.Valeildiscorsoperi
moltialtrirappresentantidellavecchiaguardia(comeHaessler,Kirsten,oSabau
eLupescu),chesonolecolonnedelledueformazioni.Calciofattodiorganizza-
zioneedicollettivoquellodellaGermania,ancheselamacchinanonèpiùben
oliatacomeuntempo.Tutto,oquasitutto, invece,affidatoallaclasseeallafanta-
siadiHagi ilgiocodeiromeni,chesiritrovanoinnazionalecomeemigratidiritor-
nodatuttaEuropa.Ilmeccanismoruotaattornoalvecchiocampione,èluiadare
tempieispirazioneallamanovra.Sono17iprecedenti fraInghilterraePortogallo
(chedevefareamenodiPauloSousainfortunato):9successi inglesi,2deiporto-
ghesie6pareggi.Differenzaretiavantaggiobritannicoper39a18.Consideran-
doche6sonoiprecedenti intorneiufficiali (duevittorieinglesi,unaportoghesee
trepareggi,differenza-reti6-4perl’Inghilterra), leamichevolisono11conuno
scoredi7successibritannici,1portoghese,etrepareggi.

●■RIMBALZIOlanda batte Rep. Ceca
con un beffardo rigore
Ronald de Boer vola: Collina concede penalty
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Scommesse record
6 miliardi sull’Italia
■ Esordiodarecordperl’Italiaagli

Europeidicalcio,almenonelmon-
dodellescommesse.Conoltre6
miliardiraccoltineipuntiSnai, il
debuttodegliazzurridiZoffcontro
laTurchiastabilisceil recorddigio-
cosuunapartitadicalcio.Sono
stateinfattipiùdi270milale
scommesseaccettatedaSnai,per
oltreseimiliardidi lire. Ilpreceden-
teprimatospettavaall’incontrotra
Inter-ManchesterUnited(quarti
di finalediChampionsLeague)il
cuivolumedigiocoperiPuntiSnai
erastatodi5miliardidilire.

Incidenti, 50 fermi
dopo Belgio-Svezia
■ Lafuriadiuncentinaiodiesagitati

larovinatoilclimadifestacheha
caratterizzatol’avviodelcampio-
natoeuropeo.Versolamezzanot-
tedisabato, ilcentrodiBruxellessi
ètrasformatoinuncampodibat-
tagliadopochelapoliziaèinterve-
nutapersedareitumultiscatenati
daunafrangiadiultràchesisono
mischiatiaitifosibelgieaisosteni-
torisvedesi.Centrodeitumulti,
PiazzaGrande.Lapoliziahadovu-
tofarericorsoaifumogeniedhaef-
fettuatounacinquantinadifermi.

Hooligan arrestato?
Perderà il sussidio
■ Perderannotutti isussidididisoc-

cupazioneitifosi inglesisenzalavo-
rochesarannofermatiperinci-
dentiteppisticiaicampionatieuro-
peidicalcio. Ilgirodiviteanti-hoo-
ligansèstatoannunciatodaAli-
stairDarling,ministrodellaprevi-
denzasocialenelgovernoBlair.
«Leregolesuisussidi-haspiegato
Darlinginun’intervistaaldomeni-
cale«IndependentonSunday»-
sonochiare.Idisoccupatidevono
stareinpatriacercandoattiva-
menteil lavoro.Sevannoalleparti-
tediEuro2000efinisconoperlan-
guirenellecelledellegendarmerie
significachenonsonodisponibili
per il lavoro».

E 17mila inglesi
sono senza biglietto
■ Diciassettemilatifosi inglesisenza

bigliettoperlapartitad’esordio
agliEuropeidell’Inghilterra.Èallar-
mehooliganperleautoritàolan-
desiilmatchtralanazionaleingle-
seeilPortogallo, inprogramma
oggi.Dei25milasupporteralse-
guitodellanazionaleinglese,solo
ottomilasarebberoinpossessodei
biglietto.Lapoliziaolandeseèin
statodiallertaehaavvertitoche
tutti i tifosichecreerannoproblemi
sarannoimmediatamentearresta-
ti.

AMSTERDAM Grandeattesac’era
per l’esordio dell’Olanda. Natu-
ralmentequiadAmsterdam,ilti-
fo è di parte, ma gli arancioni
vengonodatiper favoriti e l’esor-
dio contro la formazione della
Repubblica Ceca, ha attirato l’at-
tenzionedimolti.

Anche perché la partita non è
di quelle facili, insomma non
certo una passeggiata. Ma la pre-
senza in campo di campioni co-
me Davids, Bergkamp, Reitzin-
ger, Kluivert, Seedorf, Van der
Saar metteva sicurezza alle mi-
gliaia di tifosi che hanno dipinto
di arancione fin dal pomeriggio
lostadiodiAmsterdam.El’Olan-
da ha faticato, ha sofferto. E an-
che parecchio. Ha vinto, alla fi-
ne,conunrigoredubbio,maice-
chi sono andati vicini al colpac-
cio e sono loro quelli che posso-
no recriminare un deficit di for-
tuna e lamentarsi per un l’opina-
bilità del fallo che li ha condan-
nati alla sconfitta. La partita era
anchel’esordiodiCollinaedicia-
mo subito che l’arbitraggio è sta-
to impeccabile. Fino al momen-
toclou.

La storia dell’incontro è una
storiaa due facce.Unprimotem-
po a netta supremazia olandese,
unaripresanellaqualeleoccasio-
ni più clamorose sono venute
dalla parte ceca. Nei primi minu-
ti, gli arancioni si impadronisco-
nodel centrocampoemenanole
danze con grande sicurezza e in-
dubbia superiorità. Lotta come
un mastino Davids, si muove be-
ne Seedorf, si fa notare Kluivert.
Ma i padroni di casa non riesco-
noaconcretizzare ildominioter-
ritoriale, mentre gli ospiti, chiusi
bene (grazie anche alla buona
prova di Repka) sembrano più
propensi a colpire in contropie-
de. Anche in questo caso, però,
senza cogliere frutti. Nonostante
unpaiodiazioniconclusedaBer-
gkamp, il portiere Smicek non
corre gravi rischi. Come Van der
Saar.

Cambia la musica nel secondo
tempo. La Repubblica Ceca af-
frontaelaripresaattaccandoavi-
so aperto. Nedved, inizialmente
sacrificato in un ruolo di conte-
nimento, esce fuori alla grande.
Inavanti.EaVanderSaarvengo-
noibrividi.

Sì, perché il giocatore laziale è

una furia, imposta azioni, forni-
sce assist, svaria da ogni parte del
campo e, al 18’, colpisce anche il
palo con un bel colpo di testa.
Cinque minuti prima, Koller (ot-
tima gara) servito da Poborksy
colpisce un altro legno. E poi an-
cora Poborsky, su impostazione
di Nedved sfiora il gol di qualche
centimetro... Insomma, la parti-
ta comincia a mostrare anche
pregevoli azioni da gol. Dei ce-
chi.Manessunorealizza.

La gara viene giocata ad eleva-
tissimi ritmi. Naturale che nasca
unacertastanchezzaversolame-
tàdelsecondotempo.Lesquadre
si allungano, gli spazi si allarga-
no. Davids continua la sua in-
stancabileopera,Nedvedsi faap-
prezzare per l’incisività e la ca-
parbietà. Ma escono fuori anche
altrinomidalgruppo:Koller,Ne-
mec, Poborsky. E poi Stam (co-
stretto ad essere sostituito nono-
stante la sutura in campo di una
feritaallafronte...)F.deBoer.

È il fratello Ronald de Boer,
quandolapartitasembrafinita,a
cadere in area strattonato per la
maglietta. L’olandese accentua
la caduta, per Collina è rigore.
Frank de Boer segna. L’Olanda
vince.Èunrisultatoingiusto.
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L’olandese Zenden fermato dal portiere
Srnicek. A destra il francese Thierry Henry
balla con la bandierina del calcio d’angolo

Una passeggiata per la Francia bella a metà
I transalpini giocano a sprazzi ma battono per 3-0 una modesta Danimarca
BRUGES Tre gol a zero dei cam-
pioni del mondo sulla Danimar-
ca. Massimo risultato col minimo
sforzo per laFrancia, eal contrario
grandi sforzi senza risultato per i
campioni d’Europa di 8 anni fa.
Troppo più forte la Francia, che sa
essere in un solo match bella e in-
guardabile, travolgenteeindolen-
te, scintillante e noiosa. Capace di
deprimere ma alla fine di esaltare
il suopubblico,chelascia lostadio
diBrugesgiàsognandoperRotter-
damunbisdellavittoriamondiale
di Parigi. Gli uomini di classe fan-
no la differenza, e la Francia ne ha
tanti,manonsipossonochiudere
gli occhi su quegli alti e bassi dei
Bleus, quella loro difficoltà a regi-
strare i meccanismi di squadra in

parecchi momenti della partita. E
davvero sorprendente è stata la
Francia del primo quarto d’ora:
pareva che i campioni del mondo
fossero scesi in campo con la sup-
ponenza di chi è troppo bravo e
non ha niente da temere. Strano
l’atteggiamento mentale, con in-
credibili amnesie difensive rivela-
te da due pilastri come Thuram e
Desailly, e decisamente temerario
l’atteggiamento tattico. Difesa al-
tissima, protetta solo da due cen-
trali di centrocampo (Petit e De-
schamps), e in pratica una doppia
linea d’attacco, con Anelka da-
vanti a Djorkaeff, Zidane e Henry.
Con uno schieramento simile di
fronte, la Danimarca si è ben rin-
serrata nella sua metà campo per

cercare il contropiede. Cosa che i
danesi hanno fatto benissimo per
quel primo quarto d’ora, metten-
do la Francia in serio affanno.
Centrocampo scoperto, e gravi
pasticci dei difensori: un errore di
Desailly già al 2’ dava a Sand una
palla gol per Tomasson, che la
sprecava tirando addosso a Bar-
thezuscitoalladisperata.Epoian-
corapericolidaBisgaardeduevol-
tedaSand.Barthezprovvedevaal-
lamenopeggio.Inevitabile,aque-
sto punto, che la Danimarca ten-
desse a portare avanti il baricen-
tro, contando sul suo maggior or-
dinetatticoesull’applicazionedel
fuorigioco.Eallorahacominciato
a farecapolino il talentodeiBleus,
con lanci lunghi dalle retrovie a

cercare direttamente Anelka, o
con alcune intuizioni di Zidane e
Djorkaeff. Due o tre bellissime oc-
casioni sonostate costruite supal-
le filtrantinella lineadifensivada-
nese. E al 16’, su azione De-
schamps-Blanc ancora per Anel-
ka, un’uscita disperata di Schmei-
chel non ha impedito che la palla
tornasse a Blanc, che l’ha fiondata
in rete. In tre minuti, dalle soffe-
renze al vantaggio. E dopo averlo
conquistato, i francesi hanno
pensato che fosse meglio tenerse-
locaroconunatatticapiùpruden-
te. Il chehaconsentitoaidanesidi
condurre il gioco e alla Francia di
provare qualche contropiede. Po-
caqualità, insomma,edinuovola
Francia impacciata sull’energico

avvio di ripresa della Danimarca,
che al 7’, su violenta punizione di
Tofting non trattenuta da Bar-
thez,èarrivataaunpelodalpareg-
giare. E allora Lemerre ha scelto
un’impostazione più difensiva,
sostituendo Djorkaeff con Vieira.
Danesi sempre padroni del gioco,
ma privi di fantasia e incapaci di
concludere. Francesi sornioni, in
cerca di un’altra scintilla: che an-
coraunavoltaèarrivatadauntoc-
co di classe. Protagonista Henry:
lanciato in contropiede da Zida-
ne, sièfattounagaloppatasullasi-
nistrabruciandotutti, edèandato
in gol con tocco leggero. Poteva
bastare così. Ma pochi secondi
dalla fine l’ultimo lampo, ed èsta-
toilterzogoldiWiltord.

SEGUE DALLA PRIMA

E ADESSO
PROVIAMO A...
E lo stesso concetto lo hanno ripetuto
quasi tutti i commentatori sportivi te-
levisivi. Cosa c’è di sportivo, mi chie-
do, nelle dichiarazioni di Nizzola e
degli altri commentatori? Niente.
Nizzola avrebbe dovuto dire: «il rigo-
re si poteva non dare, peccato che
l’arbitro lo abbia dato perché in que-
sto modo probabilmente ha falsato la
partita». Non voglio cogliere questo
episodio per rimettere in discussione
il nostro campionato. Solo che non

riesco a concepire un mondo sportivo
costruito sin dal suo vertice sull’ipo-
crisia e la faziosità. È quando si è così
ipocriti e faziosi che si mette davvero
in discussione la credibilità del calcio.
Anche perché si spingono le masse
dei tifosi al massimo della parzialità e
dell’arroganza, e si legittima ogni de-
siderio di sopruso e ogni forma di vit-
timismo. Quanto alla squadra azzurra
e al placido Zoff, meritano i compli-
menti di tutti. La squadra si è battuta
al massimo delle sue possibilità, con
straordinario impegno, con passione,
con discreta intelligenza e nervi saldi.
Specie a centrocampo, dove ha mo-
strato i suoi aspetti migliori, con Fio-
re, Albertini, Zambrotta e Conte.

Gente lucida e sicura. Ma anche in di-
fesa è andata molto bene, a parte l’er-
rore imperdonabile sul gol dei turchi.
Un po’ più incerta all’attacco, dove si
è mangiata troppe occasioni e qual-
che gol già fatto (Totti e Del Piero).
Certo, non sembra una squadra desti-
nata a traguardi altissimi. Ma questo
non è colpa di nessuno. Zoff può aver
commesso qualche errore, ma grosso
modo quei 22 sono il meglio del cal-
cio nazionale. Se in questo decennio
il calcio nazionale non è tra i più forti
del mondo non è colpa di Zoff. Di chi
è colpa? Qualcuno dice dell’eccesso di
stranieri che giocano in «serie A»,
danneggiando i vivai e gli «under
21»: può darsi, ma io ricordo che

quando era ragazzo in «serie A» gioca-
vano frotte di stranieri di ottimo livel-
lo (Sivori, Charles, Suarez, Lie-
dholm...), eppure i nostri vivai sfor-
navano gente tipo Rivera, Bulgarelli,
Corso, Mazzola, Facchetti e altri di
quel livello. Probabilmente se non
nascono più molti Rivera c’è un solo
colpevole: il caso, il pendolo della sto-
ria... E allora dobbiamo contentarci di
quel che passa il convento e tentare
di ottenere i risultati migliori possibili
con la nostra squadra di ottimi arti-
giani. Fiore, Totti, Del Piero, sono
buoni giocatori ma difficilmente la-
sceranno scritto il loro nome nella
storia del calcio italiano. Ce ne aveva-
mo uno, di fuoriclasse, ma chissà per-

ché da dieci anni tutti si accaniscono
contro di lui. Si chiamava ( e si chia-
ma ancora ) Roberto Baggio, è il più
grande calciatore apparso in Italia do-
po Rivera, eppure non è mai piaciuto
a nessuno. La Juve, dopo che Baggio
gli aveva fatto vincere un paio di
campionati, lo licenziò, il Milan
idem, e persino al Bologna e all’Inter
non è piaciuto. Sacchi lo disprezzava
(sebbene dovesse a lui il secondo po-
sto ai mondiali) e lo stesso Cesare
Maldini, per motivi ancora misteriosi,
lo lasciò fuori squadra buttando al
vento la possibilità di vincere i mon-
diali del ‘98. Zoff non lo ha mai preso
in considerazione, e forse avrebbe do-
vuto: ma di tutti è il meno colpevole

della «grande emarginazione», visto
che in fondo lui ha trovato Baggio or-
mai ultra-trentenne e con poche pos-
sibilità di arrivare ai mondiali del
2002. Una osservazione finale sulla
telecronaca di Pizzul e Pecci. Dal pun-
to di vista tecnico niente da dire. Ol-
tretutto Pecci se ne intende molto di
calcio e ha un grande occhio (su tutte
le decisioni arbitrali ha espresso il suo
giudizio prima del replay e aveva
sempre ragione). Consiglierei però ai
due di limitare le spiritosaggini. Le lo-
ro battute - ne hanno fatte parecchie -
risultavano tutte decisamente stram-
palate e vagamente razziste. Ne cito
tre. La prima è sul fatto che i turchi
hanno buoni portieri. «Grazie - ha

detto Pecci - sono ottomani!». È la più
accettabile.

La seconda, antipatica, dopo una
finta di Maldini: «è inutile, i turchi
non abboccano alle finte perché mica
le capiscono le finte...». La terza -da
scuola elementare - sul nome di un
giocatore turco, Tugay. Pecci ha com-
mentato il suo ingresso così: «alla fine
della partita potremo dirgli: tu g’hai
perso...». Quanto a Pizzul si è indi-
gnato perché uno di nome Abdullah
aveva i capelli biondi (per essere bion-
di bisogna chiamarsi Federico?). Ma-
gari se i telecronisti si occupassero di
più di tecnica calcistica preferiremmo
tutti.

PIERO SANSONETTI


